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C i sono 3.800 chilometri di ma-
re tra l’Iran e l’atollo delle iso-
le Chagos, una meraviglia di 

spiagge bianchissime, noci di cocco 
e sottomarini nucleari americani do-
ve ieri sono piovuti due missili ira-
niani. Sono i primi con questa gitta-
ta lanciati dal regime di Teheran dal-
l’aggressione americana e israelia-
na. L’arcipelago — parte del territo-
rio britannico dell’Oceano indiano 
— nella sua isoletta maggiore, Diego 
Garcia,  ospita  una base strategica  
americana con bombardieri e navi 
militari. L’attacco era poco più che 
simbolico: uno dei missili si è perso 
per strada, l’altro è stato abbattuto; 
ma è un avvertimento forte e chiaro 
ai 22 Paesi — tra cui l’Italia — che han-
no espresso disponibilità a sostene-
re la sicurezza della navigazione nel-
la regione. Se i  missili  di  Teheran 
hanno raggiunto Diego Garcia, pos-
sono teoricamente volare sulle basi 
di Sigonella o Aviano, e su tutte le cit-
tà italiane e «le principali capitali eu-
ropee», come ha confermato l’Idf. È 
un avvertimento a cui se ne aggiun-
ge un secondo: in «risposta agli at-
tacchi americani e israeliani» con-
tro il sito nucleare di Natanz e la cen-
trale di Bushehr, tre serie di lanci 
dall’Iran hanno colpito in almeno 12 
punti — secondo i media israeliani — 
la città di Dimona, nel sud, in cui dal 
1958 c’è il principale centro di ricer-
ca nucleare israeliano. Sono state ri-
coverate due persone con ferite mo-
derate,  più  decine di  medicazioni  
lievi. «È un chiaro segnale che nessu-
na area è al sicuro dai missili irania-
ni», rivendica Teheran. Su Arad c’è 
stato l’impatto diretto di un missile 
con altre decine di feriti, grave una 
bambina. Gli israeliani fanno i conti 
con altri 5 feriti lievi a Ma’alot Tarshi-
ha, dopo decine di razzi sparati dal 
Libano nel nord. 

La crisi è ogni giorno più profon-
da. Se ieri Trump ha detto di valuta-
re la possibilità di «ridurre gradual-
mente» gli attacchi contro Teheran 
dato che si sta «avvicinando molto 
al raggiungimento» dei suoi obietti-
vi, il ministro della Difesa israeliano 
Katz ha affermato l’opposto: l’inten-
sità degli attacchi contro l’Iran «au-
menterà in modo significativo.  La 
guerra continuerà». E se a Teheran 
il presidente Pezeshkian lancia se-
gnali di disponibilità ad allentare la 
tensione, lo fa solo a patto di condi-
zioni oggi impraticabili come la «ces-
sazione immediata delle aggressio-
ni» e «garanzie contro il loro ripeter-
si» con «un quadro di sicurezza re-
gionale composto dai paesi dell’A-
sia occidentale  senza interferenze  
straniere». Di fatto l’Iran non abbas-
sa i toni, anzi rilancia: per l’agenzia 
iraniana Tasnim Teheran è pronta a 
bloccare anche il Mar Rosso, dopo 
aver chiuso di fatto Hormuz. 

L’attacco «sconsiderato» — come 
lo ha definito Londra, confermando-

lo — alla base di Diego Garcia rispon-
de alla conferma arrivata da Londra 
di avere autorizzato gli Stati Uniti a 
usare basi britanniche — tra cui Die-
go Garcia e RAF Fairford — per opera-
zioni «specifiche e limitate» contro 
il potenziale missilistico di Teheran 
nello Stretto. E i pasdaran minaccia-
no ritorsioni «senza precedenti» nel 
Mar  Rosso  e  nello  Stretto  di  Bab  
al-Mandab, se gli Stati Uniti dovesse-
ro  invadere  l’isola  di  Kharg.  E  gli  
Houthi dallo Yemen minacciano di 
entrare in guerra contro americani 

e israeliani: «Siamo pronti». 
Gli Usa dicono di avere «indeboli-

to» la minaccia di  Teheran a Hor-
muz bombardando una struttura di 
stoccaggio di missili e attrezzature. 
Ma è un bagno di sangue: duemila 
morti in Iran, più di mille in Libano; 
e  ieri  sono continuati  gli  attacchi  
nella regione di Teheran e in 7 quar-
tieri di Beirut. E il conflitto interessa 
altri Paesi con basi americane come 
il Bahrain, che ieri ha abbattuto un 
drone sull’area residenziale. 
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L’ Iran ha provato a 
bombardare la base 
angloamericana di Diego 

Garcia nell’oceano Indiano, a circa 
4mila chilometri. Ciò significa due 
cose: Teheran ha mentito sulle sue 
capacità missilistiche, e 
soprattutto è una minaccia 
all’Europa. Per dire: non 
immischiatevi in questa guerra, 
perché potremmo colpire anche 
voi». A parlare è Alex Plitsas, 
esperto americano di Medio 
Oriente per il think tank Atlantic 
Council e analista per la Cnn.

Plitsas, ci spiega meglio?
«Ancora una volta, gli iraniani non 
ci hanno detto la verità. Il 25 
febbraio scorso Teheran sosteneva 
che i suoi missili non potevano 
superare un raggio di 2mila 
chilometri. Non era vero, visto il 
caso Diego Garcia, quindi gli 
ayatollah hanno continuato a 
sviluppare missili più potenti e in 
segreto».

E perché questo sarebbe un 
messaggio, o una minaccia, anche 
all’Europa?
«Perché è la tattica dell’Iran. Ha 
fatto lo stesso con l’Azerbaijan 
qualche giorno fa. Quando sono 
iniziate a circolare, nello scenario 
di una possibile offensiva di terra, 
le voci di un coinvolgimento dei 

curdi con i quali Baku ha un ottimo 
rapporto, ecco che Teheran ha 
lanciato un missile contro 
l’Azerbaijan».

Quindi anche l’Europa e il Regno 
Unito ora sono a rischio?
«In teoria, sicuramente la Grecia, e 
del resto abbiamo già visto missili 
iraniani contro un paese Ue come 
Cipro e uno Nato come la Turchia. 
Il messaggio di fondo è: se 
vogliamo, possiamo colpire tutta 
l’Europa, fino al Regno Unito. 
Tuttavia, l’Iran può avere tutti i 
missili che vuole, ma americani e 
israeliani hanno indebolito molto 
le sue piattaforme di lancio nelle 
ultime settimane. Quindi al 
momento è soprattutto un gesto 
simbolico».

In questo senso, ha fatto bene il 
Regno Unito a concedere l’uso 
delle sue basi agli Usa, anche per 
colpire i centri missilistici in Iran, 
seppur ufficialmente sempre per 
scopi “difensivi”?
«Capisco le ragioni britanniche per 
non farsi trascinare in questa 
guerra. Ma gli iraniani hanno 
praticamente costretto Londra a 
cambiare posizione, soprattutto 
dopo il blocco di Hormuz. Non è la 
sola strategia di Teheran che ha 
avuto l’opposto degli effetti sperati: 
l’Iran pensava che bombardare i 
Paesi del Golfo avrebbe spinto 
questi ultimi a convincere Trump a 
fermare i raid, invece è accaduto il 
contrario, perché quegli stessi 
Paesi ora sono furiosi».

Però il blocco di Hormuz sembra 
funzionare per l’Iran, visto il 
terrore di disastri economici che a 
breve potrebbe scatenare in 
Occidente.
«È vero: potrebbe essere la leva di 
Teheran per ottenere un 
compromesso con gli Stati Uniti, 
con la sopravvivenza del regime 
degli ayatollah. Oppure, Trump 
potrebbe decidere la riapertura 
dello stretto di Hormuz con la 
forza, con o senza i riluttanti 
europei, che alla fine potrebbero 
essere comunque trascinati nella 
guerra perché l’Iran sta attaccando 
il commercio internazionale e le 
loro navi. In ogni caso, sarà molto 
complicato neutralizzare ogni 
missile o drone di Teheran. 
Insomma, è un’operazione ad alto 
rischio e Trump sinora ha già 
dimostrato di non avere una chiara 
strategia in Iran. Mentre Teheran 
ha un altro asso nel manico».

Quale?
«Scatenare i suoi alleati Houthi in 
Yemen, attaccando il traffico 
navale anche nello stretto di Bab Al 
Mandab. A quel punto, ci sarebbe 
un secondo fronte aperto e il 
conflitto potrebbe subire una 
enorme escalation a livello 
internazionale».
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“E Teheran ha ancora un asso
scatenare gli Houthi nel Mar Rosso”

Gli ayatollah hanno 
mentito di nuovo 

A febbraio sostenevano 
che i razzi non potevano 

superare i 2mila 
chilometri. Non era vero

“ D a 48 ore un brivido scuote i co-
mandi  militari  occidentali.  I  
missili  balistici  scagliati  nel  

mezzo  dell’Oceano  Indiano  sono  
un’altra  sorpresa amara.  Finora si  
era ritenuto che la Repubblica isla-
mica fosse in grado di condurre at-
tacchi contro obiettivi distanti due-
mila chilometri,  adesso questa  di-
stanza va raddoppiata: quasi tutta 
l’Europa, Italia inclusa, entra nel rag-
gio d’azione della rappresaglia.

Si tratta di una valutazione condi-
zionata da informazioni incomplete 
e dati segreti, sufficiente però a far 
suonare un altro campanello di allar-
me sull’evoluzione di  un conflitto  
che dopo tre settimane continua ad 
allargarsi. Le notizie ufficiali più det-
tagliate sono state fornite dal capo 
di Stato maggiore israeliano, il gene-
rale Eyal Zamir, che ha parlato di  
«un’arma balistica intercontinenta-
le a due stadi,  con una portata di  
4mila  chilometri  diretta  verso  un  
obiettivo Usa nell’isola di Diego Gar-
cia». E ha sottolineato: «Questi missi-
li non sono stati concepiti per colpi-
re Israele: la loro traiettoria raggiun-
ge le capitali d’Europa. Berlino, Pari-
gi e Roma sono tutte minacciate». 

Il  generale  Zamir,  il  principale  
pianificatore  di  questa  guerra,  ha  
detto che l’incursione è avvenuta ve-
nerdì. Fonti di Londra hanno specifi-
cato che è stato questo episodio a 
spingere il governo Starmer ad allar-
gare venerdì sera l’autorizzazione ai 

raid dei bombardieri americani da-
gli aeroporti inglesi,  permettendo-
gli di bersagliare pure le postazioni 
che tengono sotto tiro Hormuz. Le 
indiscrezioni sulla ritorsione più in-
quietante sono però trapelate dagli 
States soltanto nelle prime ore di sa-
bato.  Due  missili  Khorramshahr-4  
avrebbero  puntato  sull’aeroporto  
americano nell’arcipelago della Cha-
gos, territorio britannico a metà stra-
da tra le Maldive e le Mauritius. Un 
ordigno sarebbe finito nell’Oceano; 
l’altro sarebbe stato distrutto da un 

intercettore dell’Us Navy SM-3 Stan-
dard  all’esterno  dell’atmosfera.  Si  
tratta dell’elemento chiave: se il Pen-
tagono ha autorizzato il lancio del-
l’SM-3 — che costa più di quindici mi-
lioni — significa che il bolide irania-
no poteva realmente esplodere sul-
la base americana. 

Il calcolo è stato fatto dai satelliti 
della Space Force, che hanno avvi-
stato l’accensione dei motori e rico-
struito la traiettoria: i missili balisti-
ci escono dall’atmosfera e poi rien-
trano con una parabola in cui sfiora-

no i ventimila chilometri orari. Oltre 
agli Usa, poche nazioni sono state in 
grado  di  documentare  l’attacco:  
Israele e molto probabilmente la Ci-
na. Lo scudo spaziale non è total-
mente condiviso con la Nato, anche 
se Londra ha accesso completo ai  
dossier di intelligence. Nel passato 
c’è stata un’altra vicenda in cui le co-
municazioni  americane  sul  lancio  
di missili balistici non hanno mai tro-
vato riscontri oggettivi: i due Scud 
di Gheddafi contro Lampedusa del 
1986, che hanno portato l’Italia a un 

passo dall’intervento armato contro 
la Libia e azzerato per anni le nostre 
relazioni con Tripoli. 

Sabato sera Donald Trump è tor-
nato a contestare la «codardia» del-
l’Alleanza atlantica per il no a mis-
sioni militari di scorta nel Golfo Per-
sico. Le informazioni sui Khorram-
shahr-4 invece hanno prima allarga-
to il contributo indiretto di Londra 
al conflitto e poi messo tutte le capi-
tali europee di fronte al rischio di 
una aggressione iraniana.

Quanto è concreto questo perico-
lo? È indubbio che Teheran abbia 
sviluppato armi in grado potenzial-
mente di piombare sull’Europa occi-
dentale. Il Khorramshahr-4 è stato 
accreditato di un raggio d’azione di 
duemila chilometri ma si può allun-
gare la distanza riducendo la carica 
esplosiva — oltre 1500 chili — a van-
taggio del combustibile. E questo va-
le per altri modelli di ordigni, senza 
dimenticare che la Repubblica isla-
mica ha costruito vettori per satelli-
ti con prestazioni addirittura supe-
riori. Si ritiene però che per colpire 
Roma o Parigi la rampa di lancio do-
vrebbe trovarsi nell’Iran settentrio-
nale,  dove  i  bombardamenti  sono 
stati sistematici e terrificanti.

Il vero problema è un altro. Nes-
sun Paese del Vecchio Continente 
dispone di scudi operativi contro i 
missili balistici, che a gennaio i russi 
hanno scagliato a pochi chilometri 
dal confine polacco. Solo la Germa-
nia ha acquistato l’Arrow israeliano, 
con una spesa di otto miliardi: la pri-
ma batteria è stata consegnata a di-
cembre e non è ancora in servizio. 
La nostra protezione dipende total-
mente da satelliti, radar e navi statu-
nitensi: uno dei grandi limiti della di-
fesa europea.
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S Soccorritori 
in azione 
a Dimona, 
in Israele, dove 
un attacco 
iraniano 
ha colpito 
un edificio

Iran Missili verso Diego Garcia
l’Idf: “Possono colpire Roma”
Decine di feriti nel sud di Israele
I mullah alzano il tiro e mostrano la capacità di raggiungere distanze impreviste
Due testate iraniane bucano le difese aeree dello Stato ebraico a Dimona e Arad
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lo scenario La paura degli europei
città senza uno scudo 
di fronte alla nuova arma

Da 48 ore un brivido 
scuote i comandi militari 
occidentali: la nostra 
protezione dipende solo 
dai satelliti statunitensi 
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